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A PROPOSITO DI UN DIBATTITO 

L'età giusta 
per la scienza 

Non si forma una 
modificando 

Nella relazione al disegno 
di legge dei senatori comu
nisti sulla riforma della scuo
la dell'obbligo (disegno Do-
nini, 1959) si parlava di « de
nutrizione scientifica » della 
scuola italiana di base che la 
riforma avrebbe dovuto eli
minare. Oggi come allora si 
può parlare di denutrizione 
scientifica e non solo per la 
scuola di base. 

Se è cosi, quale può esse
re il grado di « presenza » 
della scienza nella massa dei 
nostri concittadini? C'è. ci 
può essere quella «coscienza 
scientifica di massa » alla 
quale si riferiscono Giovan
ni Berlinguer e altri interlo
cutori del dibattito sulla 
scienza? 

Berlinguer parla del « con
tributo di scienza » che « può 
fare da volano non solo alla 
economia, ma alla creazione 
di una coscienza scientifica 
che sia anche coscienza delle 
trasformazioni sociali ». di un 
orientamento da dare alla 
produzione, ai comportamen
ti, alle idee, al senso comu
ne verso progetti razionali di 
rinnovamento sociale. Taglia-
gambe parla di progetto de
mocratico e di progetto di svi
luppo sociale. Giorello espri-

• me la speranza che « l'educa
zione alla scienza riesca a me
diare, almeno nel lungo pe
riodo. linguaggio comune e 
linguaggi specialistici, nozioni 
vaghe e teorizzazioni preci
se. Aloisi rammenta che la 
scienza, in particolare la bio
logia. pone seri problemi ai 
filosofi. Non si tratta dunque 
soltanto d'una ripresa dell'im
portantissimo dibattito sul 
rapporto fra la scienza e la 
filosofia e tra il marxismo e 
le* scienze, ma di una discus
sione sulla scienza, la cultu
ra. la società, con qualche ri
ferimento a problemi scolasti
ci ed educativi (Berlinguer 
rammenta che occorre un con
tributo alla lotta per un as
se storico-scientifico nella ri
forma della scuola secondaria 
e Israel scrive che il proble
ma fondamentale è quello di 
individuare il ruolo e i modi 
della cultura scientifica «in 
un nuovo asse culturale for
mativo »). 

Per tutto questo serve dav
vero una coscienza di mas
sa. ma è difficile» immaginare 
che possa esistere oggi, dal 
momento che una conoscenza 
scientifica di massa si può 
acquistare soltanto o preva
lentemente a scuola, in una 
scuola che funzioni e tra i 
cui contenuti la scienza, per 
così dire, primeggi, e solo 
sulla base di questa cono
scenza si può lavorare a co
struire una coscienza scienti
fica di massa operante. Ma 
la scuola è. come dicevano i 
senatori comunisti, denutrita. 

Come possono 
comprendere 

C'è, naturalmente, un mag
gior livello di istruzione e 
c'è una risposta operaia sul 
terreno della tecnologia, dei 
trasporti, dei processi produt
tivi, della lotta per la pro
grammazione — c'è molta 
scienza, osservava G.B. Zor-
zoli su e La Repubblica ». in 
una conferenza di produzione 
— che è anche un modo di 
intervenire sulla scienza. Ma 
occorre molto di più. Dice Bel
lone che « la tesi secondo cui 
la natura è un prodotto della 
prassi umana non significa af
fatto die l'orbita di Marte si 
modifichi durante uno scio
pero generale ». e Israel obiet
ta risentito. In ogni caso gli 
operai che scioperano e. an
che attraverso le lotte, produ
cono effetti sull'impostazione 
del lavoro scientifico, con qua
le processo possono giungere 
a comprendere in che cosa 
consistono i problemi episte
mologici? E se non vi arriva
no. che certezza abbiamo che 
siano in grado di comprende
re il senso del discorso sulla 
non neutralità della scienza 
quando non riguarda la ricer
ca più immediatamente con
nessa con la produzione? 

A un livello sociale diverso 
da qudk) operaio c'è forse 
maggior consapevolezza della 
centralità dei problemi scien
tifici di venti o venticinque 
anni fa. A metà degli anni 
Cinquanta una parte dei gio
vani liceali o universitari di 
facoltà umanistiche scoprirono 
il manuale di Geymonat e il 
suo libretto su! pensiero scien
tifico e. attraverso quello, in
contrarono le più rilevanti 
correnti del pensiero moder
no che si definivano nel fe
condo rapporto con la ricer
ca scientifica; incontrarono 
la filosofia della scienza, men
tre altri scoprirono Gramsci e 
Marx, Banfi e Marx. In vari 
modi si arrivava ad un arric
chimento della componente di 
razionalità moderna, scienti
fica Mi moda di paaaan di 

coscienza scientifica di massa se non 
in profondità la scuola di base 

una parte degli intellettuali di 
formazione umanistica. Era 
un fenomeno limitato e ri
stretto, e lo rimane, tutto 
sommato, data la crisi della 
scuola italiana. 

Se la situazione è questa. 
il dibattito finisce ancora una 
volta per svolgersi tra spe
cialisti ed escludere le masse, 
sia perché non c'è una lettu
ra di massa delle terze pa
gine, sia perché tanto meno 
ci si occupa a livello di mas
sa di api, architetti e consi
mili persone animali e cose. 
Niente di male, ma la sepa
razione resta e bisogna anda
re verso il suo superamento. 

Senza una base di conoscenze 
diffuse che innervi la menta
lità delle masse, la scienza ri
schia di restare tutta cosa per 
addetti ai lavori, e la massa, 
compresi gli operai, fatica a 
comprendere — oltre le ap
plicazioni della scienza nel 
processo produttivo — il rap
porto tra la specie e la na
tura. e ad abbracciare un o-
rizzonte più ampio di quello 
della fabbrica. 

Un « nuovo 
razionalismo » 

Se manca la sensibilità per 
i fatti artistici, se si com
prende poco rio che dicono i 
musicisti contemporanei — e 
anche gli altri, del resto — 
dobbiamo dire che la perso
nalità subisce limitazioni al 
suo sviluppo in senso multila
terale. ed è grave, ma se 
non si riesce a costituire un 
humus su cui possano svilup
parsi e organizzarsi cono
scenze scientifiche il difetto è 
ancora più grave, poiché la 
scienza è la chiave per en
trare nel mondo della realtà 
materiale. 

Alcuni degli interventi nella 
discussione accennavano alla 
scuola. La scelta d'un asse 
scientifico non è neutrale cul
turalmente e neanche politica
mente, come non lo era la 
scelta del precedente asse u-
manistico e dell'* ideologia 
letteraria ». Un asse cultura
le tende a creare un atteg
giamento. Un atteggiamento 
scientifico quale potrebbe de
rivare dal possesso di un nu
cleo organizzato di conoscen
ze. di strutture linguistiche, di 
informazioni sullo sviluppo 
della scienza e sul posto da 
essa occupato nella nostra 
civiltà e nella società capi
talistica, dalla capacità di 
affrontare i temi della rifles
sione critica sulle scienze, di 
per sé può non creare per
sonalità rivoluzionarie, ma 
serve alla diffusione di quella 
razionalità, di quel «nuovo 
razionalismo », come si dice
va venticinque anni fa. senza 
il quale è difficile pensare ad 
un cambiamento democratico 
profondo. 

Ora, gl'intellettuali, scien
ziati o filosofi o d'altra ma
trice. dovrebbero varcare la 
soglia «inferiore» dell'atten
zione alla scuola secondaria e 
« scendere » verso la scuola di 
base, specie l'elementare. La 
conoscenza e la coscienza 
scientifica di massa si comin
ciano a costruire (o neutra
lizzare) nella scuola prima

ria. Si dovrebbe conoscere 
tanta storia della scuola ita
liana da sapere che dopo la 
restaurazione idealista e per 
la prosecuzione < postfascista 
della medesima politica edu
cativa (il fanciullo è tutto in
tuizione fantasia e sentimen
to, dicono i programmi della 
scuola elementare, e parlano 
impunemente di « bellezze del 
Creato»), nella scuola ele
mentare non c'è scienza ma 
semmai c'è misticismo. 

Non si tratta soltanto di 
denunciare questa situazione 
(a cui ne corrisponde una po
co più brillante nella scuola 
media): Io facciamo da ven-
t'anni e i risultati sono delu
denti; si tratta di mettersi al 
lavoro con umiltà e passione 
e non. come già accade, con 
interventi isolati, ma in for
ma organizzata: analizzare i 
programmi, i libri di testo, le 
strutture didattiche, prepara
re ipotesi di lavoro didattico, 
impostare progetti di forma
zione-aggiornamento dei più a-
perti fra gl'insegnanti in ser
vizio. e d'altro lato elaborare 
e attuare piani di sperimen
tazione di massa. 

Quanta e quale scienza si 
può apprendere fra i sei e 
gli undici anni, a partire dal
l'acquisizione di quel punto di 
partenza per ogni sapere 
scientifico che è l'intuizione 
dell'oggettività del reale? 
Quali esperienze è possibile 
fare nella scuola di oggi, sen
za grandi dotazioni di mate
riale? Quali quadri generali e 
quali aspetti di teoria scienti
fica è possibile apprendere, e 
a quali condizioni? Che cosa 
può essere, insomma, una 
matematica, una fisica, una 
biologia rigorosa, che non ab
bia nessuna caratteristica di 
« scienza bambina » nella 
scuola della fanciullezza? (e 
quale linguistica, quale logi
ca. quale psicologia? Perché 
un approccio, poniamo, al 
modo relativistico di ragiona
re, alle idee evoluzioniste, al
l'analisi degli strumenti di co
municazione verbale, l'inizio 
d'uno studio dei problemi 
percettivi devono essere riser
vati a una minoranza d'adul
ti colti? 

Chi ha mai verificato 
che in assoluto non sono ac
cessibili ai bambini?). Quali 
« monografie ». saggi, fasci
coli e manuali è possibile pre
parare mettendo al lavoro 
maestri, scienziati, psicologi 
dell'apprendimento, pedagogi
sti non inquinati dalla meta
fisica? 

Anche questa è lotta per la 
riforma della scuola — quanto 
meno per un movimento che 
l'accompagni e l'aiuti e faccia 
maturare una riforma più ge
nerale — e forse anche per la 
riforma degli atteggiamenti di 
molti intellettuali, in ogni ca
so per cominciare ad allar
gare l'area della scientificità. 
ed anche — e non è poco — 
per far uscire il dibattito sul
la serietà degli studi dalle 
secche del moralismo e della 
predicazione. 

Tutto ciò. va da sé, non ri
solve il problema di coloro 
che sono adulti. Ma pensiamo 
anche ai bambini senza spre
care altre generazioni. Se ci 
riusciamo, non è poco. 

Giorgio Bini 

Sacco e Vanzettì al processo. Nella foto piccola: Nicola Sacco e la moglie Rosa col piccolo Dante 

Dopo la riabilitazione di Sacco e Vanzetti 

Un delitto 
del XX secolo 

Le vittime più celebri dell'ondata reazionaria che si abbatté negli 
anni Venti sugli Stati Uniti e che stroncò il movimento operaio radi
cale - «I banditi vanno ricercati nell'ozio e nel bordello, non nelle fab
briche donde vennero Nicola e Bartolomeo» - «Due nazioni» di fronte 

Di Sacco e di Vanzetti, fi
niti il 23 agosto del 1927 sulla 
sedia elettrica, si è detto tut
to o quasi tutto. Adesso che 
a mezzo secolo di distanza è 
arrivata la riabilitazione uffi
ciale, non rimane che pren
dere lezione da quello che 
non è stato soltanto un «er
rore giudiziario*, ma l'apice 
di un clima di violenza con
tro una minoranza emargina
ta di sovversivi, da cui è na
to un tragico monito in cui 
non finiamo di rispecchiarci. 

Alta • e chiara la dichiara
zione con cui si annunzia che 
nel cinquantenario sarà ce
lebrata una giornata • com
memorativa dei due anarchi
ci: «che ogni stigma ed onta 
vengano per sempre cancella
ti dai nomi di Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti, dai 
nomi delle loro famiglie e 
discendenti e, quindi, dal 
nome dello stato del Massa-
chusets*. Riepiloghiamo dun
que i fatti, cercando ài co
gliere l'essenziale. • • 

Sacco proviene da un pic
colo paese delle Puglie, Van
zetti dal Piemonte. Nelle loro 
figure esprimono già questa 
differenza, e questa unità. 
Entrambi sradicati dalla loro 
terra, alla ricerca di una 
nuova cultura e di un lavoro. 
si incontrarono in Messico, 
intorno al 1917, dove erano 
riparati per protesta contro 
la guerra. Questo 1917 biso
gna tenerlo bene a mente 
quando si parla di Sacco e 
Vanzetti: perchè - negli Stati 
Uniti come altrove fu l'anno 
del decollo della reazione. 
Negli Stati Uniti si cominciò 
a colpire a fondo il sindaca
lismo rivoluzionario (nel no
vembre del '15 era stato fuci- I 
Iato il leggendario Joe Hill, 1 

di origine svedese), che in 
quadrava per lo più lavorato
ri non qualificati, immigrati 
di fresco, militanti radicali 
che contestavano il modo di 
vita e di produzione della so
cietà americana. La legge sul
la deportazione (le vittime 
salirono a 25 mila) e il pro
cesso di Chicago contro 
l'IWW del 1918, furono appe
na l'inizio di un movimento 
che continuò negli anni venti. 

Il 1919 fu un anno molto 
combattuto: stava nascendo 
una sinistra rivoluzionaria e 
internazionalista che spaven
tava il tradizionale «establi
shment» e contro di essa si 
mosse, il 7 novembre, il mi
nistro della giustizia Mitchell 
Palmer. I «raids* di Palmer 
erano rivolti contro le attivi
tà dei comunisti e degli ul
traradicali. Essi colpirono la 
coscienza dell'America libera
le e finirono col sollevare un 
tremendo scalpore. 

Arresto 
e condanna 

II nome di Palmer si ritro 
va tuttavia in capo alla per
secuzione intentata contro i 
due italiani, muovendo da un 
delitto comune da essi non 
commesso. L'arresto è del 5 
maggio 1920, il processo co
mincia il 31 maggio dell'anno 
seguente. Si conclude il 14 
luglio con la sentenza di 
condanna a morte. La lotta '< 
per liberarli dalla pena a.s- | 
sume inevitabilmente un ca- i 
ratiere politico e prende di- J 
mensioni internazionali. ' Alla | 
fine, nonostante una petizio 
ne firmata da 600 mila per 
sone, il governatore del Mas- • 

. i 

sachusetts, rifiuta la grazia. 
New York è bloccata da una 
gigantesca manifestazione, 
quasi nello stesso momento 
in cui la sentenza viene ese
guita, dopo cinque anni di 
lotte e di proteste. Ancora 
nel 1947. sulle soglie della 
guerra fredda, due professori 
americani, G. Louis Joughin 
e Edmund M. Morgan pub
blicano un volume-documento 
di quasi seicento pagine, in 
cui ripercorrono le tappe, le 
argomentazioni, le prove del
la lunga e coraggiosa cam
pagna democratica. E' persi
no superfluo, ormai, entrare 
nei particolari: in America 
«due nazioni» si erano trova
te di fronte. ; 

Dall'altra parte stava la 
cultura degli emigrati italia
ni, che il presidente del tri
bunale, Webster Thayer, ave
va in privato definito come 
«due ' bastardi». Rosa Sacco 
scrive a Giobbe Sanchini in 
una lettera pressoché inedita: 
«Ma a noi che importa? Lo 
sa la nostra coscienza, ed ec
co. 1 banditi vanno ricercati 
nell'ozio e nel bordello, non 
nelle fabbriche donde venne
ro Nicola e Bartolomeo, con 
le mani callite. con la pelle 
bronzita». E. questo ambien
te, così lontano dall'«ameri-
cano medio» del tempo, che 
avrà la peggio. Altra lettera 
del 1921, questa volta di Van
zetti, sempre diretta a San
chini (un compagno di fede, 
che il governo statunitense 
ha forzosamente estradato in 
Italia): « Non avrei mai cre
duto che ogni crimine fosse 
possibile ai manipolatori del
la legge, e ora non confido 
più che nel proletariato più 
cosciente*. Molto nota è la 
controrequisitoria che lo 

stesso Vanzetti rivolae al 
giudice Ilatjer: « Non sappia
mo che lei nel profondo del 
suo cuore riconosce di esser
ci stato contro fin dall'inizio. 
prima ancora di vederci. 
Prima ancora di vederci lei 
sapeva che eravamo dei radi
cali, dei cani- rognosi. Sap
piamo che lei si è rivelato 
ostile e ha jxirlato di • noi 
esprimendo il suo disprezzo 
con tutti i suoi amici (...) 
Sono sicuro che se coloro 
che sanno tutto ciò che lei 
ha detto contro di noi aves
sero il coraggio civile di ve
nire a testimoniare, forse 
Vostro Onore — e mi dispia
ce di dirlo perchè lei è un 
vecchio e anche mio padre è 
un vecchio come lei — forse 
Vostro Onore siederebbe in 
mezzo a noi, e ' questa volta 
con piena giustizia». 

Una profonda 
ferita 

Rimane il fatto che il mo
vimento operaio radicale fu 
stroncato negli • Stati • Uniti 
nel corso degli anni venti, 
che allora insieme alla perse
cuzione di tanti militatili — 
fossero anarchici, comunisti. 
sindacalisti — se ne deformò 
con la forza la possibilità di 
una diversa maturazione, che 
si era in qualche modo 
preannunciata - nell'anteguer
ra. Anche per questo il caso 
Sacco e Vanzetti, non dimen
tichiamolo, rimane emblema
tico. Solo negli anni trenta, 
con la presidenza Roosevelt e 
il New Deal, si tornò ad una 
prassi libercle. democratica, 
progressista. Ma ' la persecu
zione si era lasciata dietro 

Discutendo sulla poesia in Italia 

Dove sono quelle «folle»? 
Riceviamo e pubblichia
mo questa lettera di Gian
ni Toti e Mario Lunetta 
sulla poesia in Italia. Sul
lo stesso tema, illustrato 
da un articolo di Gian 
Carlo Ferretti apparso il 
20 maggio, sono interve
nuti Giorgio Manacorda. 
(7 luglio) e Maurizio Cuc
chi (19 luglio). 

Senza «plurale di maestà». 
usando il «noi» come sogget
to soltanto perchè siamo in 
due a scrivere, interveniamo 
nel discorso sulla «scena del
la poesia» riaperto da Gior
gio Manacorda su « l'Unità » 
del 7 luglio, dopo l'articolo 
di Gian Carlo Ferretti del 20 
maggio scorso. Perchè anche 
«noi non ci sentiamo di con
dividere il modo», che però è 
un modo diverso da quello 
che non condivide Manacorda 
(il quale scrive: «non ci sen
tiamo di condividere il modo 
come sono proliferate le altre 
serate di poesia»). Il «modo» 
che non condividiamo è il 
modo di riproduzione di una 
informazione sulle «Manife
stazioni dì un nuovo rappor
to tra testo e pubblico» che è 
stato adottato per interposto 
«compagno poeta collaborato
re». 
' Di fronte a quello che al
cuni osservatori e/o parteci
panti definUcooo il «XM 

no» della «ripresa della poe
sia in Italia» si dovrebbero. 
sì. fornire « nuovi elementi di 
giudizio» ma non deformanti 
quali gli elementi contenuti 
nelle iperboliche esaltazioni 
di Giorgio Manacorda. Se 
fosse vero che «i sabati poe
tici » del Beat 72 hanno 
«scosso» il mondo della poe
sia italiana con «eruzioni. 
sovversioni», «eventi inediti». 
«richiamo di folle», «invasio
ne di teatri», «accesi dibattiti. 
violenti e tumultuosi», «senza 
precedenti... molto pubbli
co...», «eventi travolgenti e 
imprevedibili», ecc. proprio 
«c'è da non credere ai propri 
occhi». Infatti. Ma agli occhi 
creduli non si comanda, so
prattutto se hanno un bi
sogno così disperato di cre
dere alle «folle» del «pubblico 
della poesia» che utopologi
camente, negli sterminati 
scantinati del Beat 72 non 
possono, per la fisica legge 
dell'impenetrabilità dei corpi. 
entrarci ' proprio. Semplice
mente. no-tchere, non c'è do
ve, non c'è luogo, non c'è to-
pos, solo Yu privativo di spa
zio. 

O makarie! O /elìce Mana
corda! .Vasari fosse cosi, e 
gli occhi a cui crede il «tren
tenne» poeta potessero dila
tare gli spazi e moltiplicare 
la folk degli appassionati 

audiovedenti poesia. Il so
gno-profezia di Isidore Du-
casse Comte de Lautréamont 
— «la poesia deve essere fat
ta da tutti. Non da uno» — 
si starebbe avverando. E così 
crede infatti il buon Giorgio 
Manacorda: «le serate del 
Beat 72 hanno fatto affiorare 
una latenza: - la ~ volontà di 
tutti a essere poeti». Anzi. 
«non ci son più poeti e non 
poeti, tutti sono poeti»! E noi 
che ci amareggiamo ancora 
perchè la divisione sociale 
del lavoro ci scinde nell'uo
mo che fabbrica e nell'uomo 
che è de-stanato. come desti
natario, cioè di quella che 
Marx chiamava «produzione 
spirituale»! Verfremdung en-
tàusserung, estraniazione, a-
lienazione. ecc., addio! La ri
composizione è già realizzata. 
Il soggetto, che credevamo in 
crisi, scisso, lacerato,' alle 
prese con l'Altro («el mundo 
es ancho y ajeno* — «il 
mondo è vasto e altrui» — 
ricordano gli - indios ' * que-
chuas), è bell'e ricomposto! e 
proprio a partire dai piani 
superiori della struttura. Ev
viva! O: emmuòia! ma chi? 

Ora. se si vuole aprire un 
dibattito , sulla critica dell'e
conomia politica di questo 
ramo della produzione' lette
raria, lo ai faccia apertamen

te — è anzi augurabile, dati 
gli epifenomeni — ma fon
dandolo su presupposti in
formativi sempre riofferti al 
lettore quotidiano, e non su 
trionfalità superficiali che 
finiscono per non apparire. 
come invece sono, «di parte», 
cioè di «gruppo» che si ma
schera come «tutto». La 

^«questione letteraria» che og
gi si ripropone, con la nostra 
prospettiva della formazione 
a medio termine di una 
«coscienza scientifica di mas
sa». e dunque di una «co
scienza letteraria di massa». 
può diventare, proprio per la 
caotica emersione di parte 
delle nuove generazioni e il 
loro impatto con «l'effetto di 
padronanza» del capitale-lin
guaggio, una delle questioni 

_ su cui si misurerà l'organicità 
' della funzione di guida cultu
rale esercitata dalle classi la
voratrici. Ma allora, le facili
tà di chi vede la pagina 
scritta come una prigione, e 
ne evade con «avventure al
l'esterno» definite «viaggi 
strutturali», vanno confronta
te con le reali difficoltà con
flittuali interne al linguaggio. 
Quando si lascia credere al 
lettore de e l'Unità» che al 
Beat 72 si è « trovato il modo 
giusto per essere nella realtà 
con la poesia » e che « te gio
vani generazioni l'hanno capi

to immediatamente», si fa 
della «pessima e tendenziosa 
informazione», appunto. 

Che l'antologia intitolata 
« Il pubblico della poesia » ab
bia «introdotto una presenza 
nuova e di massa nel pano
rama immobile della lettera
tura italiana successiva al 
Sessantotto» è affermazione 
tanto perentoria e indimo
strata che ci si può doman
dare quale valore comunica-
rionale abbiano termini cosi 
onnicomprensivi come « le 
giovani generazioni» o «pre
senza nuova e di massa», ecc. 
Quanto al fatto che «i tren
tenni attivi nella poesia ita
liana sono usciti allo scoper
to superando l'ambito della 
carta stampata» occorrerebbe 
un minimo di precisione nei 
referenti teorici, qui inesi
stenti. 

Poiché dovremmo essere 
convinti che soltanto le mas
simalistiche immural'ia me
tropolitane sono uscite dalla 
pagina e dalla significanza. ci 
si potrebbe trovare qui di 
fronte all'eruzione di un 
nuovo «imperialismo del lo
gos fonocentrico» o dell'ar-
chi-scrittura, • e occorrerebbe 
riaffermare l'importanza sto
rica della scrittura e del li
bro — anche di poesia — 
nelle lotte culturali delle 
classi. L'abbassamento della 

scrittura nella parola può 
corrispondere all'ideologia 
della «liberazione della scrit
tura» come ultimo aspetto del-
l'inivoluzionarismo «neo-filo
sofico» irragionante in arrivo 
sui binari del falso desiderio. 
Se «i trentenni» (quale cate
goria teorica e produttiva è 
mai questa?) si sentono una 
«generazione letteraria» salta
to e compressa fra ventenni 
e quarantenni, che affrontino 
piuttosto la questione del
l'apparato produttivo lette
rario e culturale senza pren
dersela con i vecchissimi «no
vissimi» come se fossero 
«novissimi» vecchissimi ' pro
prio loro. oggi. 

Si pone «la questione della 
poesia»? E. soprattutto, la 
questione del pubblico, dei 
lettori come autori della ri
produzione letteraria allarga
ta? La si imposti allora in 
modi non privigni, dialettiz
zando. non sposando nessun 
antologista. con il senso delle 
sproporzioni, senza escludere 
«gli altri» che poi siamo an
che «noi». Se «gettarsi agli 
estremi è la vera regola del 
poeta», come ricorda Diderot, 
che gli estremi siano quelli 
dell'aperta contraddizione. . 

Mario Lunetta 
Gianni Toti 

segni profondi. Né l'Italia del 
1926-27, sotto il tallone fasci
sta, i>oleva davvero parlare 
in nome della libertà e della 
democrazia. Fu quello il 
compito di un'altra Italia, 
popolare e antifascista per 
vucazione. 

Ma quale può essere l'au
tentica eredità, il lascito ' di 
questa vicenda annosa e tra
gica? Pietro Nenni ne ha già 
rilevato un primo aspetto: 
«Anche se sovente in forma 
postuma, la giustizia finisce 
per imporsi»: in altre parole, 
e il tribunale dei popoli, il 
foro della coscienza civile 
che ha prevalso, sia pure 
senza revisione formale del 
processo, sulla forza • dell'in
tolleranza. Uno dei punti del 
documento di riabilitazione 
parla di ^tendenza al pregiu
dizio», di «intolleranza verso 
le idee eterodosse», di «diritti 
di individui considerati stra
nieri i quali vivono in mezzo 
a noi». Questa riaffermazione 
di liberalismo, è un primo 
passo, e certamente notevole 
se non sarà ' transitorio e 
potrà consolidarsi ed espan
dersi. E. probabile che si 
debba al molecolare processo 
di ripensamento in atto in 
alcuni strati della società a-
mericana, dopo l'esperienza 
del Vietnam, all'azione, ai 
fermenti delle minoranze di 
colore e giovanili. 

Un'altra considerazione — 
noti inattuale — riguarda il 
ruolo e l'efficacia di un libe
ro e popolare internaziona
lismo: . se ' cinquantanni fa 
fossero state ascoltate le voci 
che venivano da • tutto il 
mondo, espresse • soprattutto 
dal movimento operaio e 
democratico internazionale, 
l'immagine del XX secolo, e 
con essa la nostra comune 
coscienza di contemporanei, 
non ne avrebbe sofferto tan
to. Può sembrare retorica: 
ma nel momento in cui si cer
cano nuove vie all'internazio
nalismo e in cui si avvertono 
tenaci, vecchie diffidenze ver
so le tradizioni internaziona
liste proprie delle classi ope
raie e del socialismo, anche 
questa esperienza va messa 
nel conto. • 

Stiamo vivendo in un pe
riodo in cui molto si discute 
— talvolta con dogmatico ac
canimento. partendo da anti
che. consolidate e contrap
poste pregiudiziali — di «di
ritti civili». Se ne discute al
l'interno dei sistemi sociali 
più diversi e a livello inter
nazionale. Un qualche legame 
esiste certamente fra un tale 
contesto e l'ultimo passo che 
ha richiamato e tentato di 
sciogliere il caso Sacco e 
Vanzetti. Dubitiamo però che 
si possa da un momento al
l'altro trascorrere ad un faci
li ottimismo. Lo spessore del
la repressione rimane in 
troppi paesi profondo, la 
geografia delle libertà è tut
tora circoscritta e condizio 
nata. . . . 

Ma infine, dobbiamo essere 
grati a quanti hanno lottato 
per «Sacco e Vanzetti» e a 
quanti, da un altro punto di 
vista, hanno acceduto alle lo
ro tesi: questo esempio, se si 
crede ad una qualche auto
nomia della società civile in-

1 ternazionale. può risultare — 
nonostante tutto — benefico 
e fecondo. E un compito non 
secondario spetterà all'odier
no movimento operaio: è su 
questo terreno che si tratta 
di raccogliere la sfida e di 
volgerla al futuro. 

; .Enzo Santarelli 

Su « Studi Storici t 

Saggi di 
Amendola, 
Alee Nove 

e Havemann 
I temi della « svolta » e 
della politica del PCI, la 
posizioni di Trozki agli 
inizi degli anni Trenta, le 
tesi di Rosa Luxemburg 

Il nuovo numero di Studi 
Storici ha al suo centro tre 
saggi. Il primo, di Giorgio 
Amendola, che apre la rivista 
affronta il tema della grande 
crisi del '29 della politica del 
PCI e della ripresa antifascl-
sta; gli altri due, ospitati nel
la rubrica « opinioni e dibat
titi» riguardano la posizione 
di Trozki e della « opposizio
ne di sinistra » negli anni '29 
'31 e il problema «dittatura* 
democrazia » nella costruzio
ne del socialismo. Lo scritto 
è di Alee Nove, l'altro del fi
losofo della RDT Robert Ha
vemann, Quest'ultimo saggio, 
come avverte una nota reda
zionale è della primavera 
scorsa, ma non è stato scrit
to per la discussione sullo 
stalinismo aperta da Studi 
Storici: esso svolge un discor
so « più di teoria politica, sto
rico politico, che non stret
tamente storico ». 

Lo scritto di Amendola de
scrive la politica del PCI ne
gli anni 1929-33 con al centro 
la cosi detta «svolta» su cut 
come è noto, le discussioni sia 
fra i protagonisti che fra gli 
storici non sono mancate. So
no gli anni della espulsione 
prima di Bordign, poi di Leo-
netti, Tresso e Ravazzoli. e 
quindi di Silone; è il periodo 
del IV congresso del partito 
che si svolge a Colonia. Que
sto congresso è definito da 
Amendola « Il frutto più pre
zioso della svolta » In quanto 
ruppe « m cerchio vizioso delle 
avvelenale discussioni di ver
tice, mise a contatto il cen
tro con la base e con la real
tà del paese, spazzò via mol
ti schemi e deformate visio
ni ». Nelle espulsioni Amendo
la vede « il segno dei meto
di nuovi promossi dall'Inter
nazionale comunista » e dà 
conto delle « emozioni e delle 
critiche » che il ritiro della 
parola d'ordine della « As
semblea repubblicana » e la 
teoria del socialfascismo ave
vano suscitato nei compagni 
detenuti nelle carceri fasci
ste. soprattutto in Terracini 
e Gramsci. Quindi vengono 
descritti gli effetti delle nuo
ve scelte del partito ed I con
trasti nati dalla loro appli
cazione. La conclusione è que
sta: «Se la "svolta" non per
mise di raggiungere gli obiet
tivi politici fissati all'inizio, 
e se le sue motivazioni ap
paiono contraddette dagli svi
luppi reali della situazione ita
liana, essa permise al partito 
comunista di stabilire nuovi 
collegamenti con il paese, di 
raccogliere nuove energie in 
modo da giungere alle prove 
decisive più maturo politica
mente e moralmente tem
prato ». 

Il contributo di Alee Nove 
si basa sulla lettura di alcu
ne annate del Bjulleten Oppa-
sitsij pubblicato prima a Pa
rigi e poi a Berlino da Tro
zki e dai suoi amici (Rako-
vskii e Sosnovskij). Trozki ri
vendica il ruolo dell'opposizio
ne di sinistra «nel forzare o 
spingere a sinistra la maggio
ranza stalinista » (collettiviz
zazione delle campagne). La 
critica trotschiana a Stalin ri
guarda il regime interno del 
partito e gli «zig zag» eco
nomici per cui nonostante le 
deportazioni « i klaki sareb
bero emersi di nuovo all'in
terno delle aziende colletti
ve ». Alee Nove dà quindi con
to della posizione di Trozki 
sulla teoria del socialfascismo 
sulle discussioni allora svi
luppatesi «su chi era al po
tere in URSS » (una classe, 
o un ceto burocratico? e la 
burocrazia è una classe?), e 
delle critiche rivolte allo 
stalinismo in quanto « nazio
nalismo messianico accom
pagnato da un internazionali
smo astratto burocratico ». Il 
socialismo in un solo paese 
— affermava Trozki — esage
ra le peculiarità della Russia 
(«che permetterebbero la co
struzione del socialismo pre
scindendo da quel che acca
de nel resto della umanità ») 
e in più non tiene conto degli 
aspetti specifici di tutti gli 
altri paesi e partiti. 

Lo scritto di Havemann 
prende le mosse dalla posi
zione critica di Rosa Luxem
burg « nei confronti della teo
ria di Lenin-Ttozki sulla ri
voluzione socialista» e riferi
sce sulla caduta delle spe
ranze che erano state della 
stessa Luxemburg e di Le
nin sull'avvento al poter* 
dei partiti comunisti nell'Eu
ropa occidentale. Cosi la vit
toria della rivoluzione in Rus
sia per le circostanze in cui 
avvenne e per i suoi successivi 
sviluppi si rivelò — secondo 
Havemann — « un modello 
nello stesso tempo tragico e 
ingannevole » per il movimen
to operaio europeo. Lo studio
so tedesco, riferendosi alla po
litica odierna dei partiti co
munisti occidentali e a quello 
che viene definito l'eurocomu
nismo afferma che si è di 
fronte non solo ad una « li
nea politica » ma ad una 
« concezione del socialismo » 
completamente nuova. La teo
ria della moderna rivoluzio
ne socialista negli Stati alta
mente sviluppati con tradizio
ni democratiche saldamente 
radicate, trova di fronte a sé 
rapporti e situazioni «che non 
solo non possono in nulla ea-
sere paragonati a quelli ch« 
stavano davanti alla Rivolu
zione d'ottobre, ma che con 
essi sono, sotto molti aspa* 
ti, In radicale contrasto». ». 


